
HflNtKniAn..<iN*i»'JL..-f<*<: r '• j»ii'ic»':»fv-*f,v* ,Ji ,* 4 * " ZZ^^^mwTffSW^^ SiSSJES^S?^-?^;-/^* i ~* '»-7r ;"T»P=7TM T F* T 

.v^é^jlfófe 

MERCOLEDÌ 
20 LUGLIO 1983 l'Unità OGGI 3 
ROMA — L'università italiana si appresta a finire un altro 
anno accademico. E, benché il silenzio abbia accompagnato 
questi mesi di lavoro e di studio, l'università non ha vissuto 
certo un periodo di immobilismo. I provvedimenti presi tre 
anni fa per i docenti, il personale, la ricerca, la sperimenta
zione, hanno messo in discussione con la maggior forza 
centri di potere e governo degli atenei. Altri problemi però 
rimangono drammaticamente aperti. Quali? 

•Sono trascorsi ormai tre anni — risponde il rettore dell' 
Università di Roma, la Sapienza, professor Antonio Ruberti 
— dalla definizione del nuovo quadro legislativo per l'uni
versità. Questo ha consentito, da un lato, di sbloccare si
tuazioni che ristagnavano da molti anni e, dall'altro, di 
avviare un processo Innovativo. Così si è proceduto, attra
verso l giudizi di Idoneità, alla riorganizzazione del corpo 
docente e, attraverso le procedure di accertamento, al rico
noscimento delle mansioni effettivamente svolte dal per
sonale non docente; è stato attivato il finanziamento diret
to della ricerca universitaria; è stato organizzato 11 dotto
rato di ricerca che avrà inizio con l'anno accademico 
1983-84. È stata pur avviata la sperimentazione organizza
tiva con la Istituzione in varie università del dipartimenti». 

— Dunque, un periodo tutt'altro che di bonaccia. Eppure, 
fuori, cioè sui mezzi di comunicazione, non se ne è parlato 
gran che. 
«Non solo se ne è parlato poco — risponde Ruberti — ma 

si sono non poche volte presentate le trasformazioni in 
modo distorto, mettendo l'accento, piuttosto che sul pro
cessi Innovativi, sugli squilibri che le riforme non avevano 
corretto e facendoli apparire quasi generati dalla riforma. 
Certo, guardando al caratteri essenziali di ciò che è acca
duto si può dire sinteticamente che si è proceduto ad una 
legittimazione e ad una razionalizzazione dell'esistente...». 

— Insomma, si è codificato lo squilibrio esistente? 
«In una certa misura è cosi, sia pure con l'approssima

zione di ogni giudizio sintetico; alcuni squilibri sono stati 
legittimati. Non era facile peraltro eliminarli dopo averli 
fatti crescere e radicare attraverso anni di rinvìi e di legit
timazioni annuali. Non si devono dimenticare però — e 
questo è un punto essenziale, a mio avviso — i processi di 
Innovazione e, primo fra tutti, il rilancio della ricerca at
traverso Il finanziamento e il dottorato, e dunque il contri
buto al recupero dello specifico universitario, che consiste 
nell'intreccio tra produzione e trasmissione del sapere. Al-
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L'Università? «Mai avute 
prima tante speranze...» 
Ma tagliare le risorse sarebbe fatale 

Il punto sull'istituzione a tre anni dai provvedimenti per i docenti - Processi di innovazio
ne - Troppo pochi laureati in informatica... - La ricerca di base è vitale per lo sviluppo 

Antonio Ruberti 

tro elemento importante, è la sperimentazione organizza
tiva e didattica affidata all'autonomia universitaria». 

— Se questo è vero, restano però problemi enormi. Lei ad 
un recente convegno organizzato dal PCI sull'università, 
ha parlato di un modello arretrato dell'università italia
na, privo di flessibilità e lontano dalla realtà europea. E 
ha parlato degli squilibri: i 21.500 studenti di medicina e i 
500 di chimica nello stesso ateneo di Roma, o che su 100 
studenti iscritti, un terzo è fuori corso. O, infine, il fatto 
della concentrazione di un settimo degli studenti italiani 
in uno solo dei cinquanta atenei del Paese. Come affron
tare tutto questo? 
«Innanzitutto occorre un intervento legislativo sul pro

blema della formazione. Bisogna adeguare 11 sistema for
mativo italiano a quelli europei introducendo un primo 
livello di laurea, un titolo Intermedio tra scuola media 
superiore e laurea. Occorre cioè prevedere anche nelle no
stre università tre livelli per i titoli: diploma, laurea, dotto
rato. Le domande di professionalità sono articolate e ad 
esse si deve rispondere con un sistema diversificato e fles
sibile. Occorre anche rispondere alle nuove domande di 
professionalità, nate dalla trasformazione del sistema pro

duttivo. Si pensi, ad esemplo, all'eccesso di laureati in me
dicina e alla contestuale carenza di professionalità inter
medie di adeguata qualificazione. O ancora, si pensi all'ec
cesso di iscrizioni a corsi di laurea il cui sbocco prevalente 
è l'Insegnamento e alla carenza di corsi di laurea nel setto
ri dell'informatica, della sistemistica e in altri settori delle 
professionalità "emergenti". L'altro problema da affronta
re è una politica di riequilibrio come condizione per una 
più elevata qualità dell'università. Oli squilibri, come si è 
detto, sono presenti sia sul territorio con sedi sovraffollate 
e sedi con troppo pochi Iscritti, sia tra i corsi di laurea con 
settori intasati come medicina, psicologia, sociologia... e 
settori pressoché deserti. Governare il processo di riequili
brio non sarà facile, perché occorre effettuare delle scelte 
e, come è ben noto, nel nostro paese prevale la propensione 
a rinviare e mediare più che a scegliere. Eppure occorrerà 
farlo, con interventi decisi di sostegno ad uno sviluppo 
rapido delle nuove sedi universitarie e di concentrazione 
delle risorse nei settori strategici per lo sviluppo. Solo at
traverso questa via si potrà adeguare il livello delle univer
sità alle necessità di un paese che voglia difendere 11 patri
monio della sua tradizione culturale e mantenere e conso
lidare 11 suo ruolo tra i paesi industrializzati». 

— Ma questa politica troverà poi un corpo docente stimo
lato ad utilizzare opportunità e risorse per tentare nuove 
strade, utilizzare la fantasia per un cambiamento reale? 
•Non è facile rispondere a questa domanda. Io ritengo 

che nella nuova situazione convivano rischi e potenzialità 
positive. Il rischio nasce dalla possibilità che alla ac
quisizione del nuovo status dei docenti si accompagni un 
sentimento di appagamento e quindi il disimpegno; l'atte
sa alla quale molti di essi sono stati costretti è stata troppo 
lunga. La potenzialità è, invece, quella che nasce dalla 
concentrazione dell'elevato numero di ricercatori e di do
centi; il nostro paese non ne ha mai avuta una così alta. 
Liberata dalle maglie scomode del precariato, questa con
ce itrazione può divenire un fattore propulsivo di cambia
mento. Le condizioni necessarie affinché questa possibili
tà di cambiamento si realizzi stanno nell'affermarsl di un 
clima culturale aperto e competitivo, nel quale la posizione 
accademica non implichi di per sé la qualità di ogni propo
sta, e nella rimozione di quegli ostacoli che mortificano 
l'impegno nella ricerca e nella sperimentazione, primo fra 
tutti la restrizione delle risorse». 

— Anche in questo periodo di tagli alla spesa pubblica? 
«Senza dubbio; l'università deve essere considerata parte 

del sistema produttivo, non un settore della spesa pubblica 
da falcidiare. L'università è la sede della ricerca scientifica 
di base necessaria per la vitalità dell'intero sistema della 
ricerca, è la sede della formazione delle professionalità che 
sono Indispensabili per assicurare la qualità delle struttu
re produttive e dell'apparato amministrativo. Natural
mente poi occorre governare 11 sistema e quindi avere il 
coraggio di scegliere». 

— Ecco, cosa significherebbe non governare, non sceglie
re per un'espansione della ricerca universitaria? 
«Non c'è nessun paese il cui sistema produttivo sia ad 

alto tasso di Innovazione e il cui sistema-università non 
sia ad elevata efficienza e qualità. Non Intervenire per il 
riequilibrio e lo sviluppo qualitativo dei nostri sistemi di 
ricerca e di formazione ineluttabilmente ci lascia su un 
percorso che porta alla subalternità del nostro paese, al 
consolidamento e all'aggravamento della divisione inter
nazionale del sapere e del lavoro. Il rinvio è la scelta della 
rinuncia». 

Romeo Bassoli 

Caso Orlandi: un particolare inedito sulla lunga «trattativa» 

Registrate quattro «voci»: 
una chiamò fin dall'inizio 

I rapitori si fecero vivi subito dopo la scomparsa di Emanuela dicendo che si trattava di 
una «scappatella» - Perché poi hanno cambiato versione? - I mille interrogativi Emanuela Oriana 

ROMA — Sequestro Orlandi, 
ultimo atto? Sarà oggi il 
giorno più lungo, il più ango
sciante. Scade l'ultimatum 
dei cosiddetti rapitori, e può 
succedere di tutto. Polizia e 
carabinieri vivranno una 
specie di giornata d'«al-
Iarme», 24 ore su 24 a disposi
zione. Forse, l'unico azzar
dato paragone può risalire 
alle fasi più «calde» della lot
ta al terrorismo. Con la diffe
renza che si combatte contro 
un nemico invisibile, che 
non ha obiettivi, che non ha 
etichette. E soprattutto che 
non offre alcuna contropar
tita alla folle e Impossibile ri
chiesta di liberare Ali Agca. 
L'unica certezza, nel mare 
delle illazioni, è proprio que
sta: i rapitori non hanno mai 
offerto una prova delia loro 
disponibilità. La registrazio
ne con il pianto di Emanuela 
non è prova che la ragazza 
sia ancora viva. Gli stessi do
cumenti fatti trovare nei pri
mi giorni non sono una pro

va, mentre ogni messaggio, 
ogni telefonata, si contraddi
cono a vicenda. Inizialmen
te, il 20 luglio era il giorno 
dell'ultimatum definitivo. 
Poi è diventato il giorno del
l'avvio d'ipotetiche trattati
ve «segrete». Ed infine è tor
nato ad essere il giorno dell' 
aut-aut- Sullo sfondo» la pe
dissequa ripetizione dello 
stesso appello iniziale: libe
rate Ali Agca. Ma perché 
nessuno crede alla serietà di 
questa richiesta, a comincia
re dallo stesso killer turco? 
«Perché l rapitori sanno be
nissimo di avere chiesto la 
luna», è la risposta dei fun
zionari di polizìa. 

Ed oggi, a ridosso del gior
no fatidico, emerge un ulte
riore ed inquietante partico
lare. Le perizie hanno stabi
lito che per le 12 telefonate 
«ufficiali» fatte dal rapitori 
(tra il 4 e il 18 luglio), ben 
quattro voci si sono alterna
te alla cornetta. Due erano 
stranieri, forse arabi, e due 

italiani. Tutti gli anonimi te
lefonisti hanno sempre ac
cennato alla trattativa «poli
tica» per lo scambio tra Ema
nuela ed Ali Agca. Ma la po
lizia è certa che una delle 
quattro «voci» era stata regi
strata dal magnetofono in
stallato in casa Orlandi già 
nei giorni immediatamente 
successivi alla scomparsa di 
Emanuela, avvenuta il 22 
giugno. E l'uomo al telefono 
non parlava affatto di tratta
tive, anzi: tentava di far cre
dere ai familiari una storia 
di «scappatelle». Li per li, i fa
miliari di Emanuela non a-
vevano dato troppo peso a 
quella voce anonima. Era 
una delle tante, registrate al 
telefono in quel giorni con
vulsi, quando sul muri di Ro
ma cominciavano ad appari
re i manifesti di Emanuela 
con il numero di casa Orlan
di: 6984982. Decine di perso
ne chiamarono, assicurando 
di aver visto la ragazza in 
qualche bar, sull'autobus, in 

metropolitana. Ma erano 
tutte informazioni sbagliate, 
e non mancavano nemmeno 
gli «sciacalli». Quella voce, ri
conosciuta oggi tra le quat
tro dei «veri» rapitori, potreb
be offrire lo spunto per nuo
ve ipotesi. Perché inizial
mente questa banda tentò di 
accreditare — senza per al
tro qualificarsi — l'ipotesi 
della «scappatella»? E perché 
dopo l'appello di Wojtyla ha 
•alzato il tiro», tirando in bal
lo proprio il killer del Papa? 
A questi interrogativi stanno 
tentando di dare una rispo
sta, gli inquirenti. E proprio 
le vecchie telefonate sono 
state al centro del colloquio 
di lunedì tra la dottoressa 
Gerunda e lo zio di Emanue
la. Questo ulteriore tassello, 
certamente, non fa altro che 
aggrovigliare ulteriormente 
la già intricatissima matassa 
del «caso Orlandi». Ma in fu
turo potrebbe rivelarsi im
portante, se i rapinatori usci
ranno in qualche modo allo 

scoperto, tenendo fede al lo
ro fatidico ultimatum. Un 
ultimatum terribile, così co
me è stato posto: «Non c'è 
niente da trattare — hanno 
detto nell'ultima telefonata 
— o ci date Agca, oppure uc
cidiamo la ragazza». E' credi
bile questa spietata minac
cia? Certo, la banda finora 
non ha tenuto fede a nessu
na delle •promesse» rivolte 
alla famiglia. Per questo o~ 
gni sviluppo è possibile, nel 
bene e nel male. E per questo 
gli inquirenti sembrano oggi 
più che mai pessimisti sul 
buon esito di questa dram
matica vicenda. «Se avevano 
qualche prova da fornire, e 
se davvero volevano liberare 
Ali Agca, a quest'ora avrem
mo già la foto di Emanuela 
con il giornale in mano», 
commenta un funzionario di 
polizia, «A meno che la ra
gazza non si trovi davvero al
l'estero, come annunciarono 
in una telefonata 1 rapitori». 

Nel frattempo, le condizio
ni psico-fisiche dei genitori 
di Emanuela continuano a 
peggiorare, ed i familiari so
no preoccupati di un ulterio
re crollo. «I rapitori di Ema
nuela — ha detto lo zio ma-
temo, Mario Meneguzzi — 
devono sapere che non è giu
sto giocare all'infinito con la 
vita di una ragazzina di 15 
anni». 

Poche parole, dolorose, re
citate al telefono al cronisti 
di tutti 1 giornali con voce ro-
ca. Gentilissimo come sem
pre, Mario Meneguzzi però 
ha lasciato trasparire per la 
prima volta un'inquietudine 
ancor più profonda, un'an
goscia mai provata nemme
no nei primi giorni successi
vi alla scomparsa di Ema
nuela. «Siamo consapevoli 
che questi sconosciuti hanno 
assoluto-potere di vita o di 
morte sulla nostra piccola E-
manuela...». 

Raimondo Butoini 

E alle 20 ecco la telefonata dei rapitori 
Hanno chiesto che i giornali di oggi pubblichino il messaggio fatto arrivare domenica sera all'Ansa - Il cardinale Casaroli aveva 
atteso per tutta la giornata che si facessero vivi - La segreteria di Stato ricorda che non ha «competenze» su Ali Agca 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Per tutta la mattinata di ieri 
il segretario di Stato, cardi
nale Casaroli, è rimasto in 
attesa che gii Ignoti seque
stratori di Emanuela Orlan
di si facessero vivi attraverso 
il telefono 6985 più il numero 
di codice. E per tutta la gior
nata addetti alla segreteria 
del cardinale si sono alterna
ti davanti al telefono fatto 
Installare appositamente 
nella speranza di poter di
stricare, attraverso un con
tatto, una vicenda che si ca
rica sempre più di elementi 
oscuri. Ma solo a tarda sera 
— Intorno alle 20 — il telefo
no diretto ha finalmente 
squillato. Il solito anonimo 
con accento straniero non ha 
però fornito informazioni 
nuove. Ha soltanto chiesto 
che I giornali pubblicassero 
il testo integrale del nastro 
fatto trovare all'agenzia AN

SA vicino al Quirinale. 
«Quello che i giornali hanno 
pubblicato — ha detto il tele
fonista — è spezzettato, non 
è giusto, e non c'è una con
nessione logica». In un'altra 
telefonata all'ANSA, imme
diatamente successiva, Io 
stesso uomo ha precisato che 
la richiesta di pubblicazione 
del documento non rinvia la 
data dell'ultimatum, «che ri
mane confermata», ha con
cluso. E così, nella casa mo
desta della famiglia Orlandi 
come nel piccolo Stato conti
nua l'angosciosa attesa. 

Ecco perché per sgombe
rare il campo da equivoci di 
fronte all'opinione pubblica 
mondiale e per costringere 
gli ignoti sequestratori di E-
manuela ad imboccare una 
strada ragionevole, la segre
teria di Stato faceva diffon
dere ieri mattina alle 9 e 40 
(ossia prima delle 10, inizio 

del preannunciato appunta
mento telefonico) una ampia 
dichiarazione ai giornalisti 
attraverso don Pierfranco 
Pastore (vice direttore della 
sala stampa vaticana) per 
precisare la posizione del Pa
pa e delia Santa sede in meri
to alla situazione giuridica 
di Ali Agca. 

Nella dichiarazione si ri
corda che già qualche giorno 
dopo l'attentato e precisa-
mefite la domenica 17 mag
gio 1981. Giovanni Paolo II 
dal policlinico Gemelli dove 
era ricoverato disse: «Prego 
per il fratello che mi ha col
pito, al quale ho sinceramen
te perdonato». Il Papa, quin
di, accordò al suo attentato
re, il «perdono cristiano* sen
za mal revocarlo — viene ri
velato — prima ancora che 
iniziasse il processo contro di 
lui davanti alla magistratu
ra italiana in base attrattalo 
tra la Santa sede e l'Italia. A 

tale proposito si fa osservare 
che «tutto il procedimento 
contro Ali Agca, dalla fase i-
struttoria alla condanna e 
alla successiva detenzione, 
ha avuto ed ha luogo secon
do le norme dell'ordinamen
to penale della Repubblica i-
tallana, alle quali si deve 
continuare a fare riferimen
to anche da parte della Santa 
sede», a norma degli artt-1,2, 
3 e 22 del trattato tra la San
ta sede e l'Italia. L'art 22 in 
modo particolare stabilisce 
che «l'Italia prowederà nel 
suo territorio alla punizione 
dei delitti che venissero com
messi nella citta del Vatica
no». E nel caso della persona 
macchiatasi di atti delittuosi 
che si fosse rifugiata in terri
torio italiano spetta sempre 
alle autorità italiane proce
dere contro di essa «a norma 
delle leggi italiane». Ciò si
gnifica che non ci si può ri
volgere alla Santa sede per 

riaprire il processo per ridur
re la pena o liberare Ali A-
gca. 

La Santa sede, attraverso 
la dichiarazione del suo por
tavoce, chiarisce, infine, che 
non è in discussione nemme
no l'ipotizzata liberazione di 
Ali Agca, attraverso l'istitu
to della grazia che comun
que non spetta al Papa con
cedere e sta al condannato 
chiederla. Alt Agca — si fa 
rilevare — «ha dichiarato e-
spressamente in una recente 
apparizione ripresa alla TV 
— che non intende avvalersi 
della liberazione ipotizzata» 
a cui gli ignoti sequestratori 
della ragazza avevano e fan
no riferimento. Commen
tando, anzi, il comportamen
to di Ali Agca rispetto a colo
ro che invece hanno tentato 
di volerne lo scambio con E-
manuela, la Santa sede ha 
fatto questa significativa 

considerazione: «Quali che 
siano i motivi, che si possono 
immaginare, per tale com
portamento, è un fatto che 
esso aggiunge nuovi dubbi 
ad una vicenda già oscura». 

La vicenda presenta, in
fatti, secondo fonti vaticane 
troppi lati oscuri perché sia 
possibile optare per una so
luzione anziché per un'altra. 
Ali Agca — ci si chiede — ha 
negato ogni collegamento 
con i sequestratori di Ema
nuela perché si sente minac
ciato (e da chi?) e quindi sta 
bene in carcere o in effetti 
non esistono collegamenti? 
D'altra parte i sequestratori 
hanno parlato di scambio tra 
Emanuela ed Ali Agca solo il 
5 luglio ossia dopo il primo 
appello del Papa (3 luglio) e 
13 giorni dopo il sequestro 
della ragazza avvenuto il 22 
giugno. 

Alceste Santini 

Quel timbro gli italiani 
l'hanno messo 40 anni fa 

Un ufficio postale mobile 
11 29 luglio si Istallerà sul sa
grato Ofelia chiesa di San Ca~ 
sciano di Predapp'.o (Forlì) e 
annullerà cartoline e lettere 
con un 'Umbro speciale figu
rato': la parte centrale del 
bollo è costituita da una ve
duta della casa natale di 
Mussolini alla quale fa con
torno la scritta «I* centena
rio della nascita di B. Musso
lini: L'istituzione dell'ufficio 
mobile e l'annullo speciale 
sono stati chiesti — informa 
Il comunicato ufficiale del 
ministero delle Poste - dal 

MS1-DN di Fort. 
Dice la nota di agenzia: da 

?quando è nata la Repubblica 
taltana è la prima volta che 

su un timbro postale viene 
Inserito il nome di Mussolini 
E' abbastanza usuale, inve
ce, che partiti politici chieda
no ed ottengano l'adozione 
temporanea per loro manife
stazioni (ad esemplo per I lo
ro congressi, per 11 'Festival 
dell'Unità», per /'«Avanti/» o 
per la «Festa dell'amicizia»}. 

TI malcapitato che ha 
scritto queste righe ha una 
grande confusione in testa. E 

la stessa confusione, per usa
re un eufemismo, è In quella 
di chi ha concesso 11 timbro 
speciale sul quale — si badi 
— si precisa «I" centenario», 
come dire avanti col secon
do, magari ravvicinando i 
tempi, e celebrando — per
ché no — anche i decennali: 
110.120 e così via, 

A Mussolini gli italiani 
hanno detto ito», proprio 40 
anni fa: il 25 luglio. Ogni re
vival — e se ne sono visti 
troppi In questi ultimi tempi, 

anche alla televisione — è un 
Insulto non solo a *chl* ha 
subito la ferocia del fasci
smo, ma anche per *chi* è 
nato in tempo di Repubblica 
sorta dalla Resistenza, quel 
largo movimento democrati
co e antifascista che una vol
ta per tutte ha messo una 
pietra sul dittatore di Pre-
dappio, sia pure nei Umbri 
postali speciali*. 

11 ministro de Gasparl, che 
ha autorizzato questa pa
gliacciata, dovrà — comun» 
5\ue — renderne con to al Par

amento e al Paese. 

e? 
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A un bivio l'inchiesta 
sull'attentato al Papa 
Chiariti alcuni nodi? 

Per verificare gli elementi raccolti a Sofìa oggi Martella interro* 
ga Agca e Antonov - E* solido l'alibi presentato da Vassilie? 

ROMA — Davvero siamo vi
cini a una svolta nell'inchie
sta sull'attentato al Papa? Se 
le cose stanno così (ma non è 
affatto detto), qualcosa si po
trà intuire forse oggi stesso, 
dopo il doppio Interrogatorio 
del turco Ali Agca e del bul
garo Serghey Antonov, in 
carcere da nove mesi con 1* 
accusa di complicità nell'ag
guato di piazza S. Pietro. Al 
killer del Papa e a uno degli 
imputati-chiave dell'indagi
ne, il giudice Martella porrà 
domande alla luce degli ele
menti raccolti nella sua lun
ga e importante trasferta di 
lavoro a Sofìa. Non si sa su 
quali dettagli il magistrato 
intenda soffermarsi nuova
mente, è chiaro però che le 
deposizioni di alcuni testi 
bulgari, degli ex addetti del
l'ambasciata a Roma Aiva-
zov e Vassiliev, nonché della 
moglie di Antonio, Rossitza, 
hanno portato elementi nuo
vi che sembrano contraddi
re, ancora una volta, il rac
conto dell'attentatore del 
Papa. 

Sembra ormai certo che, 
in particolare, l'ex cassiere 
dell'ambasciata Vassiliev, ha 
opposto un alibi piuttosto so
lido alle accuse del turco Ali 
Agca. L'attentatore del Papa 
dichiarò nel corso delle sue 
confessioni che anche Vassi
liev aveva avuto un ruolo 
nella preparazione dell'ag
guato e che, anzi, era presen
te il giorno 13 maggio in 
piazza S. Pietro con ruolo di 
copertura. Vassiliev avrebbe 
potuto dimostrare, anche 
con la testimonianza di alcu

ne persone bulgare e italia
ne, che non era in piazza quel 
giorno, ma al suo posto di la
voro. Stesso discorso per la 
moglie di Antonov, Rossitza, 
la quale, ascoltata in veste di 
testimone, ha confermato 
che non si trovava a Roma il 
giorno in cui, secondo il tur
co Ali Agca, si sarebbe svolta 
una riunione preparatoria 
dell'agguato in casa Anto
nov. Su questo capitolo deci
sivo, come si ricorderà, il 
giudice aveva ascoltato in I-
talia alcuni testimoni e per
fino dei doganieri. I bulgari 
avrebbero ora fornito al giu
dice altri elementi di prova a 
sostegno della loro tesi di
fensiva. Martella intende 
probabilmente - verificare 
questi e altri dettagli subito, 
mentre intende esaminare 
con la meticolosità che lo 
contraddistingue l'imponen
te documentazione fornita
gli dai bulgari. 

Una. svolta è dunque nell' 
aria? È molto difficile dirlo. 
Il magistrato, ieri, si è rifiu
tato di fornire dichiarazioni 
al suo rientro a Roma affer
mando che tutto quanto po
teva dire, lo aveva già detto 
in Bulgaria. A Sofia, tutta
via, il magistrato non ha e-
spresso alcuna valutazione 
che faccia pensare a un ri
baltamento della situazione. 
Ha anzi affermato che le va
lutazioni sulle «posizioni 
processuali» (vale a dire An
tonov) rimangono differenti 
tra lui e 1 bulgari e ha negato, 
di fronte alle domande dell' 
agenzia ufficiale bulgara, 
che nel corso dell'istruttoria 

si sia fidato ciecamente del 
racconto di Ali Agca, dato 
che — ha detto il magistrato 
— la versione del turco come 
quella del bulgaro Antonov, 
sono sempre state confron
tate e verificate passo dopo 
passo. Martella, soprattutto» 
ha negato di disporre di ele
menti che facciano pensare a 
un «pilotaggio» di Ali Agca, a 
danno dei bulgari. Nono
stante 1 dubbi, sempre più 
consistenti, sulle confessioni 
dell'attentatore del Papa, e 
nonostante gli elementi nuo
vi raccolti a Sofia, le risposte 
di Martella sembrano con
traddire chi ritiene immi
nente una svolta clamorosa 
nell'inchiesta. 

Negli ambienti giudiziari 
romani, anzi, a meno che 
non intervengano fatti nuovi 
e clamorosi, si dà a questo 
punto per probabile una con
clusione dell'inchiesta che 
vede il rinvio a giudizio degli 
attuali imputati sulla base 
degli indizi raccolti e delle 
conferme o smentite venute 
nel corso dell'istruttoria. Del 
resto — sembra dire il giudi
ce — il compito di giudicare 
colpevole o meno Antonov 
non spetta a lui ma semmai 
alla Corte che lo dovrà giudi
care. Le prossime ore, dun
que, saranno indicative dell' 
orientamento del giudice 
Martella e del definitivo in
dirizzo della delicata e com
plessa istruttoria sul compli
ci di Ali Agca. 

Bruno Miserendtno 
NELLA FOTO: l'arrivo a Fiumi
cino dei giudice Dario Marta** 

La Trevisin ignorata 
dalla stampa bulgara 

SOFIA — Sembra difficile 
che le clamorose dichiara
zioni di Gabriella Trevisin, 
che ha ritrattato l'altro ieri 
in aula tutte le accuse nei 
confronti di Paolo Farsetti, 
possano portare a un rifaci
mento del processa E* que
sta l'opinione prevalente a 
Sofia dopo che i giornali e la 
televisione bulgara hanno 
completamente Ignorato le 
denunce della donna per 11 
trattamento subito In carce
re e la sua completa ritratta

zione. n breve resoconto del
l'agenzia ufficiale si limita 
Infatti a riportare due sole 
frasi del lungo intervento 
della donna, quelle in cui la 
Trevisin prega la corte di u-
sarìe condiscendenza. Nes
sun accenno quindi nemme
no all'insistente appello da 
lei rivolto ai giudici perché le 
neghino •grazia e clemenza* 
qualora non venga rivaluta
ta la posizione di Paolo. Per 
questi motivi sembra sempre 
più probabile che la Corte 

suprema di Sofìa sia orienta
ta ad accogliere le richieste 
formulate dal procuratore 
generale: riduzione di pena 
per la donna (che le consen
tirebbe di tornare in Italia In 
capo a pochi mesi) e confer
ma della condanna (dieci an
ni) per Farsetti. La Trevisin 
ieri si è incontrata con alcuni 
familiari. Ha precisato che 1 
sonniferi le venivano som
ministrati poiché viveva mo
menti di grande agitazione e 
di Incubi. 


